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RAGÙ AGLIO 

DELLA VERITÀ' 

Circa l’ evvento del Procedo formato dal Fifco della Mi- 
randola contro dè Signori Principi Galeotto , e Fratelli 
Fichi , e fuoi Famigliar! , & altri calunniati d’haver tenta- 
to di far dare il Veleno in vn Fiore al Sereniamo Fran- 
cefco Maria Duca della Mirandola loro Nipote , Pu- 
pillo fotto la Tutela della Signora Principelfo 
loro Zia. 

S E la buona Fama forte un'ifteffa cofa con la Virtù, 1* VorrJò 
d onore non baurebbebifogno d* altro Teflimonio, che 
della propria Cofdenza. La malignità non haurebbelo 
sfogo del l’impoftura, ne l’Innocenza inai farebbe condotta 
alla miferia della difcolpa. Il vivere in Ciuil Compagnia fot- 
tometee le noftre azioni all’altrui giudizio.Quefto è il Tribli- 
vs-w nal dell*onore;e lacommune opinione, che il Mondo ne por- 
ta, è lafolenne Sentenza del noftro buon Nome . Quindi ne 
«■ , % viene l’efTer noi tanto obligati alla bontà deU’opere, per ef- 
J lère innocenti, e contentar la Cofdenza ; quanto a farne con- 
"V Ilare la loro bontà, per eflere onorati, ed appagar I* opinione 
^ commune Minor impegno non ci voleva all a publicazione 
di quefta Carta. Eccone il folo motivo . Coftringerla Fama 
à portare la Verità , dove hà f paria la Calunnia . Si come la 
Cofdenza decalGniatié (lata Tempre quieta, e paga di sé ( lef- 
fa, eflendo certa di non eflèr rea; cosi l’opinione universale 
confufa da i dubbi delle colpe, deve rimanere appagata,e ben 
diretta ne fuoi giudizi; dalla evvidenza delle artoiuzioni . 
Mancato , chefòdi Vita il Signor Duca Alefiandro Secondo 
della Mirandola, di gloriofa memoria , i Signori Principi 
Galeotto, Giovanni , e Lodovico fuoi Figlivoli fi trovaro- 
no proveduti dalPadre di tenuifiìmo Appanaggio.La necef- 
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fità lor fece ricercare le Scritture della Caia, ed il Teftamen- 
to del Signor Duca A leflandro Primo lor diede le ragioni 
leggitime d’una provinone molto più larga . Già la Signora 
Principefla Brigida Sorella del Signor Duca Aleflàndro Se- 
condo era per la di lui ultima volontà , Reggente , e Tutrice i 

del Sign. Duca Francelco Maria Pupillo loro Nipote , nato 
dal Fratellogiàmorto. La Convenienza,!! Decoro, la Giu- 
ftizia preientaronoa lei le iaftanzedé Signori Principi. Le 
riceuè la Signora Principefla con quell’animo, che richiede 
lacaritàdel Sangue, l’equità della fua mente, la pietà della 
Caufa, Ne apprefecome giuda la rettitudine, en’efaminò 
come prudente le ragioni, mi col parere d’un dé primi Avvo- 
cati In Bologna. Seia rifpofta ufeiva dalla bocca della Si- 
gnora Principefla, non poteva venire fe non favorevole • Mà 
che? Miniflrià quali tornava conto il dividere per domina- 
re, lotto vari / colori di cautela , conduflero la Reggente alla 
negativa, per lei innocente, della lunghezza . Frattanto alley 

neceflarie richiede de’Principi era rilpofto,ò col filenzio #</ . 

con afprezza ;fin che partati due Mefi , convennero perdete 
la fperanza d'edere amichevolmente efauditi . 11 doppio im- 

S >egno,edifoftenerela propria condizione, c la giu dizia dej- 
epretenfioni, coflrinlero i Signori Principi ànon perdei» 
maggior tempo. f»nr.*!!sfc !:q 

L’unico Tribunale , à cui poteflero Principi chieder Giu dizia 

con altri Principi, era il Souranodell'Augudiflìmo Impera- * k 

dare . Al fuo Trono fecero riccorlo col mezzo naturaledel , 

Sign. Conte della Torre Ambafciatorc Cela reo in Venezia. 
LeSuppIichedimandavano unCommiflario,checon mano 
fuprema recaflie il rimedioalli difordini cagionati daMini- 
ftri nel Governo della Mirandola, eriflorafle le loro ragioni 
per il dovuto Appànaggio. La ragionevolezza delle Irtapze 
trovò fubito favore a ppreflo la Clemenza di S. M.Cefarea,» 
furono rifpedite ai Principi con la Grazia ottenuta. Giunta- 
ne la Novella nella Mirandola rifuegfiò vari timori nel le co- 
fcienzedéMinirtri. Avvifatidalrimorlodeglievventi podi- * 
bili, in vece dell’emenda fi rivolfero alla cautela , ed all’arte . 

Fecero fped ire un PreteàViennaà finche forte confermata la 
Tutela nella Sign. Principefla malficura nella fua Reggen- 
za, 
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za, fecondo leConftituzioni Imperiali .Quali fodero leinftru- 
zionifecrete non è imponìbile indovinarlo. E’ noto, che l’- 
Inviato fi fece ftrada al maneggio della fua prattica su la 
Riputazione de Principi; efcavòfofpetti, e gettò fondamen- 
ti d'impofture. Mentre che i Principi afpettavano con raffe- 
gnazione una vicina Giufiizia dalla Germania, venivano alla 
Corte Cefarea iniquamente accufati per difporre gli animi à 
darfede ad' una trama di colpe, che loro fi ordiva in Italia, 
per fargli rei del più fiero delitto , che potefTe inventar la 
perfidia . 

Un certo Pietro Chiari Vomo, ch’hebbe neceflìtà di mutarli il 
Nome, chiamandoli Lucio Maioli , e di ricourarfi alla Mi- 
randola per falvare la vita, era fiato già tempo introdotto 
nella Guardia del Signor Duca Alefiandro Secondo . Egli 
volendo gratificare Ieraccomandationihavutene gli aflegnò 
per fuo loftenimento una Piazza morta ; e conofcendo i co- 
fiumi del raccomandato Io tenne fempre poi lontano d’ a Al- 
fiere alla fua perfona , ed’haver prattica in Corte. Doppo la 
morte del Signor Duca Alefiandro fu ammelfo all’attuale 
efercizio del fuo feruiggio nella GuarOm^HtrSx^ioiaPrinci- 
pefsa, ed appena meflo piede in Vienna dal Prete inviato , Ma- 
ioli chiefe licenza di portarli a Bologna , e come havefiè da 
rivelare la Machina d’ungran Fatto depole all’orecchio dell’ 
EminentiflìmoSign. Cardinale Arcivefcovo Boncompagni, 
Parente del Signor Duca Pupillo, che egli era fiato tentato 
da Principi di dare il veleno in un fiore al Sig. Duca Infante . 
L’orroredelPerfonaggione portò immediatamente l’avuifo 
à più ftretti Congiunti del Sig. Duca, e la vigilante cura del- 
la Sten. Principefia fece condurre fubito col mezzo del Capi- 
tan Bergami in ferri il Maioli nelle lue Carceri à fuelare il Fat- 
to , ed à provarne la verità . 

Ecco la forgenteda cui fi diramò il lungo Proceflo de Principi , 
i quali per Appanaggio riceverono calunnie, darebbero’ 
fiatine Tribunali della Mirandola fempre innocenti, le fi fof- 
feroavviliti à farli per fempre ingiuftamente miferabili. Qual 
fofie il Procefiòlo inoltreranno le Sentenze , e l’hà palelato 
fin da principio ad’ ogni occhio non turbato dalle pafsioni la 
inverifirailitudine di tré Principi Chriftiani , educati nel 
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Cuor dell’Italia dalla Virtù, e dalla Pietà, tutti, e tré d'ac- 
cordo in una fceleraggine , che farebbe riufcita orrida in Te- 
be, ed in Coleo. Pure fin à qui la pazienza dé Principi haureb- 
be tolerate in fegreto le proprie Iciagure. Afioluti a baftan- 
za dalla loro Innocenza , e dalla Giustizia de Tribunali fupre- 
mi haurebbero fagrificato al decoro della Famiglia il piacere 
dipublicarla. Piacefle pure al Cielo, che potefiero fe pel lire 
nel fondo all'oblio tutta la memoria di così enorme calunnia, 
non per vantaggio dell’Innocenza loro tanto più chiaramen- 
te provata dalle Impofture; mà folo perche non vivefie nel 
Mondo, che nella Minorità del Signor Duca loro Nipote tan- 
to habbia potuto in Corte della Mirandola , e lavorare la mal- 
uagità degli Accufatori, e credere la facilità dé Giudici. Non 
contenti i Calunniatori di (tendere il loro veleno sù le Carte 
dé Procelfi rinchiufi ne Cancelli delle Corti , e de Magiftrati , 
hanno voluto imprimerlo nelle (lampe, econfignarlo alla Fa- 
ma, perche Io {panda nelle orecchie, e lotto gl'occb/ più no- 
bili dell’ Italia , e d' Oltremonte. 

Già corre alla mente diciafcheduno la Scrittura già vfeita col 
Titolo in fronte » che dice. 



Sommario delle Informazioni , ed’ Indizi/ refultanti dal Pro- 
cedo Informativo perii SerefiiflìmoFranccfco Maria Pico 
Duca della Mirandola, con croi Signori Principi Galeotto , 
e Fratelli Piclii, e Cuoi Seguaci , e Famigliari, e Fautori 
nella Caufa del Trattato, c preparatione del Veleno, e 
reità degli altri Delitti . 

U N tale principio e titolo di quella Scrittura > è giuftifica- 
zione di quella . Finche i Signori Principi fono fiati in fi- 
gura di Rei, hà parlatocon la tromba della malizia la temeri- 
tà, e la menzogna ; Hora che i fatti Rei dalla calunnia fon 
dichiarati Innocenti dalla infallibilità de primi Tribunali del 
Mondo ; è dovere, che parli ne medefimi luoghi con la vo- 
ce della fincerità la modeftia, ed' il vero. Quella comincia 
con vn mezzo Sacrilegio , mettendo in bocca alla falfità 
le Sagre parole. Verit4tde e T erra Orla efl, & Inflitta de Calo 
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profpexit . I Signori Principi han luogo di foggiungere con 
Pietà , e con Religione . Etenim Dominus dabit benigmtatem , 
£f* terra nofira dabit fruttum fuurn . 

Prima di tutto fi protetta non efler penfiero,non dirò de' Signori 
Principi, màdi neifina linguaonorata di farli à rifpondere 
àquel Sommariod’ Iniquità, e d’ignoranza; E tale, che fin 
l’Autore ( per altro sfacciatiflìmo) hà con ragione temuto d’ 
infamarne il luo Nome . Quello non è degno di tanto onore . 
Egli è motiuo, e non propofta del prefente raguaglio. Se 
pur quello fi nomina in quello, none peraltro, che per ne- 
celfità precifa della Verità, la qualeècollretta prendere dalle 
liuide labbia della malignità calunniatrice gli argomenti deli’. 
Innocenza. 

Perlentimento del Sommario, e del ProcelTo. 

La colpa fi èd’ hauer preparato il Veleno, e trattato di darlo 
in vn Fiore al Signor Duca Pupillo. 

I rei fono i tré Principi Tuoi Zi; Galeotto, Gio:e Lodouico. 

II Mini Uro del Trattato il Prete D. Giulèppe Ambrofini . 

I Complici il Capitan Manilio Chiavenna condannato in Con- 
tumacia . Giuleppe Scarabelli tor menta to , e condanna- 
to nella Telia , e corfifcatione dé Beni dal Filco della Mi- 
randola. ' 

I Tellimoni; principali carcerati ,e podi al tormento , la Signo- 
ra Marchefa Anna Palla vicina Moglie dello Scarabelli, Maf- 
lirao Scarabelli luo Figlivolo, Alfonfo Bifighini , & altri . 

L’Eiecutore della Sceleraggine, ed’infieme il rivelatore della 
Congiura Lucio Maioli . 

Hora fe i Rei condannati alla Mirandola faranno fiati alfòluti 
dal Tribunale Sourano, e maggiore d’ogn’altro ;fe il Miniftro 
del Trattato anch’egli condannato alla Mirandola farà fiato 
affol uto in altro Supremo Tribunale maggiore de Maflìmi; 
fei Complici, e i Tellimoni; trattenuti nelle Carceri della Mi- 
randola hauranno havuta perOrdine Cefareo l'aflòlutione, 
eia libertà da un terzo Magiftrato lontano da ogn’ ombra d’- 
interefle, ed’ affetto; feTefecutoredefiinato del delitto, che 
hà poi rivelata la Congiura , echeé l’unica radice di tutto il 
Procedo haverà havuta condanna di Calunniatore , come 
Reo convinto , e confelTo dellTmpoftura: Che potrà più Ia- 
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trare la malignità ? Che fede troverà mai più la calunnia ? 
Qual credito darà il mondo aJ malvagio Sommario, & all’- 
occulto fuo Autore? Minori prove non è per addurre la Ve- 
rità nel inoltrare la colpa de Calunniatori, e l’innocenza dé 
Principi. 

Hormai chini la fronte la malvagità calunniatrice, ecco il fulmi- 
ne , che l’abbaglia , la ferifce, eia ftrugge : Voglio dire la fo- 
lenne Sentenza di S.M.Cefarea . 

<4 * ' u • 

Sacra Casfàrea JVIaieftas £) ominus 

N°ft er Clementiffirniis in ptoCriminali Ve- 
nefici àtribusDominis fra tribus Mirandulae Principibus Ga- 
leotto, Ioanne,& Ludovico.contràDom.Francifcum Mariam 
MirandulaeDucem Pupillum pratense attentati , aèlis in- 
dici/s, ac teftium elogi/s tùm à diéìi Domini Ducis 1 utrice 
Domina ftrigitta Pica MiranduUe PrincipifTa aduersùs illos 
produétis , tùm etiam ex Offitio conquifitis in Confilio luo 
Imperialiaulico probèexaminatis,maturèque ponderati, cle- 
mentiffimè iudicavit , dièìum Venefici jde!i&um ante memo* 
ratis tribusDominisFratribusMiranduIae Principibus fnalè, 
& perperàm imputatum , eofquè proptereà ab omni contrà il- 
los inftituta inquifitione , & adtione penitùs abfolvendos , ac 
Innocentes declarandos , omnibujque deinceps perpetuum 
filentium defuper imponendum elle, proindèque inhibitio- 
nem ab acceflu , & ingreflu in Ducatum , & Civitatem Miran- 
di* caflandam , ipfifque adeò deinceps liberum accettimi 
ingreflum , &habitationem indialo Ducatu, & CivitateMi- 
randulae, fine omni tamen contrà quemeumque Vindièta,& 
Offenfione permittendamefle, proùt altiflìmèdièìa Sua Sacra 
Caefarea Maieftas eofdem tres Dominos Fratres Principes ab 
omni inquifitione,& aètione ratione dièti Venefici! malé, & 
perperàm illis im putati inftituta , delure , & iu ft itia clementif- 
fimé abfoluit, ac innocentes declarat; omnibufquè deinceps 
perpetuum frlentium defuper imponit , proindèque inhibitio- 
nem ab acceflu » & ingreflu in Ducatum , & Civitatem Miran- 
dulae CafTat , ipfisque deinceps in dicìutn Mirandulae Duca- 
tum, 



tum , & Civitatem ingredi , ibidemque liberé habitare per- 
mittit, & concedit : dummodò tamèn ab omni Vindiéta, & 
Offenfionecontrà querouis penitùsabftineant, &quietos, pa- 
cificofque fe demonftrent ; Signatum ; n Confilio fuo Impe- 
riali Aulico uib Cajfareo Sigil lo Secret Viennae die vigefima 
ìeptima A prilis. Anno Millefimo Sex.^ Nonag. mo Septimo . 

F.S. Sebajliamts VVnibaldus 
Comes à Zejbl. 

Loco 4* Strilli. 

F ranci fcus Winandus de Ber tram . 

Sententia abfolutoria prò tribus Dominis Fratribus Miran- 
dula? Principibus. 

P Er poco i eh Vomo s’intendadi Giurifprudenza capirà, che 
vaglia dire nonfolo afloluti, mà dichiarati Innocenti i Si- 
gnori Principi ; cioè non già afloluti , perche manchino le 

S roveàgliaccufatori, per condannarli Rei ; mà perche con- 
a la loro bontà per dichiararli tempre Innocenti. Maniera 

d’aflolutione, chefài Rei più Innocenti dell’Innocenza mede- 
lima non mai acculata . Ecco qual fia la reità dé Principi dan- 
nati rei nel ProcefTo della Mirandola. 

Per confluente nulla più farà reo l’Ambrofini primo Miniftro 
della Sceleratezza . Coslnedecide il Tribunale di Roma. 



Carolusde Marinis Prothonotarius Àpo- 

ftolicus , Utriufque Signatura Sandtiflìmi Domini 
Noftri Papa? Rcferrendarius, ac Caufarum Curia? Ca- 
mera? Aooftolica? Generala Auditor, Roman^eque Curia? 
Iudex Ordinarius , &c. 

U Niuerfi.&SinguIihocprafenspublicumSententiaelnftru- 
mentum vifuri , leéluri ; pariterque legi audituri Salutem 
&c. Noverine, quod vertente Lite , & Gaula Criminali in Tri- 
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banali noftro intèr Admodum Referendum Dominum Iofe- 
phum Ambrofinum de Mirandola appellantem , recurren- 
iem O* S ponti in Carceribus novts Vrbtsconflttutum ex vna > & 
Periiluftrem , & Excellentiflìmura Dominum Francifcum 
de Gambis Santtiffimi Domini Noftri Papae , & Reuerenda; 
Camera Apoftolic* GeneralemProcurat^ 
liaueadhserentes ex altera partibus; PenMuftris, & bxcel- 
lentiflìmus Dominus Iacobus Magliabecchius Locumtenens 
nofter Criminalis Generalis infraicriptus, teruatis termini* de 
Stylo Romana? Curia? , & Tribunale noftri feruan folitis , 
fuam tulit, & promulgarne Sententiam Defimtiuam tenori* 
lequentis videlicèt: Chri/li Nomine Inuocato . Pro Tribunali 
ledentes, &folum Deum prae oculis habentes, perhanc no- 
ftram Definitiuam Sententiam,quam de Iuris peritorum con* 
filio ferimus in his fcriptis in Caufa , & Caufis , quarte 
primo fune coràm Admodum Reuerendo Domino Vicario 
foraneo Mirandola? Delegato Illuftriflìmi, & Reuerendrf- 
fimi D. Epifcopi Rhegien : intèr Referendum po m, " u ™ 
3 romotorem Fifcalem ditta? Curia? Epilcopalis, & 
trem Dominum Procuratorem FUcalem Curii; Secularis Mi- 
randola? 3gentes, & promouentes ex vna, & Reuerendum 
Dominum Iofephum Ambrofinum Reum conuentum , & 
ìncontumaciam inquifitumex altera partibus. Secundoau- 
tèm coràm Nobis,& in Tribunali Uluftriffimi,&: Reuerendif- 
fimi Domini Auditoris Generalis Camera? Apoftolica? inter 
Periiluftrem , & Excellentiffimum Dominum f rancifcum de 
Gambis Sanatimi Domini Noft ri , & Reuerenda? Camera 
Apoftolica? Procuratorem Fifcalem Genernlem , & Refe- 
rendum Dominum Promotorem ditta: Curia? fc^pilcopahs 
Rhegien : eidem adhaerentem , pariter agenres , & promo. 
uentes ex una, & praefatum Revcrendum Dominum lofe- 
phum Ambrofinum I ponte inCarceribus novis Urbis ulque 
& fubdie 13. Ottobri* i69iconftitutum ad difpofitionemtri. 
bunalispraeditti Illuftrifeimi, & Reverendifsimi D- Auditor, s 
Camerse & hucùlquc in eildem Carceribus retentum , 

appellantemque àgravaminefibi illato, mediante ìnquifitio- 

ne P fpeci^!i Per dittum Admodum Reverendo™ Dominum 
Vicarium Foraneum Delegatum commina , ac tranfm.fla, & 



in qua fupponebatur , quod idem ReuerendusDominus Am- 
brofinusingentifibipropofito Commodo, fubexitum Men- 
fis Iuni; 1691. temporibufque fubfequentibus, trattatum ha- 
buiflet cùro Ioanne Petro Claro Cremonenfi Pretoriani Mi- 
litis munus obeuntelub nomine Luti; Maioli de perpetrando 
Crimine Lqfae Maieftatis in Perfonam Dom. Mirandulae Du- 
cislnfantis, eumdem militerò alTecurando de lucro, ac pre- 
mio Duraturis, quodquehisadCuriaenotitiam dedu<ttis,ipfe 
Reuerendus Ambrofinus libi fuga confuluiflet » &c. Et ab eo- 
dem gravamine per predi&am Inquifitionem commiflàm , & 
tranfmiflam, alijlqueillatis, ac inferendo provocantem, re- 
currentem , ac reclamantem ex altera partibus . De» & fu- 
pér pretenfo Reatu preditti Reverendi Iofephi Ambrofi- 
ni, intrattatibusineadem Inquifitione enuntiatis, & refpe- 
ttiuè , de, & fupér erroneitate , ac infubfiftentia predittae 
Inquifitionis, nullitate Proceflus informativi, debitaque in- 
nocentiae declaratione , alijsqué, proùt in attis Caufae , & 
Caufarum huiulmodi, ad quae&c. Vifoeodem Procelsu In- 
formativo per predittum Admodum Reverendum D. Vi- 
carium Foraneum vnà cum Dom. Coniudice Laico Miran- 
dulano conftrutto , Vifis ijs , quae per Reverendum Iofe- 
phum Ambrofinum Sponté , utfuprà, conftitutum in fuo 
iudiciali examine dedurla, allegata, & produrla lunt. Vifis 
attisferuatis prò interpellando ditto Procurat. Fifcali Curias 
Secularis Mirandulae ad comparendum prò fuorum Iurium 
deduttione , vel legitimum Procuratorem conftituendum ; 
Vifis depofitionibus Teftium per eumdem Reuerendum lofe- 
phum Ambrofinum induttorum , & examinatorum iuxtà 

1 >raecifam normam prefcriptam à Congregartene Crimina- 
i, vnà cura interuentu Dominorum Iudicum adiunttorum 
fubdie8.Ianuarij proximé preteriti . Vifis ijs, quae per Reve- 
rendura Ambrofinum fuccefiìuéexhibita , & produrla lunt . 
Vifis videndis, & confideratis confiderandis, ac inhaerendo 
refolutioniCongregationisCriminalis fubdie i6.Menfis Fe- 
bruari; currentis, & de illius unanimi Voto. Dicimus, pro- 
nunciaraus, decerniraus , declaramus , & definitiué fenten- 
tiamus predittum Reverendum Dominum Iofephum Ara- 

a 5 broli- 









io 




brofinum Spontèconftitutumfore, & efle à pr*diftis omni- 
bus,&fingu!isex capite Innocenti* abfoluendum, & liberan- 
doti, proùt per hanc noftram definitivam Sententiam eodem 
innocenti* tituIoabfolvimus,&liberamus,& proabfoluto,& 
liberato haberi volumus , & mandamus, Procedimi & afta 
omnia cafiantes , & abolentes , Fifcoque, & Ad*rentibus 
perpetuimi deiupèr filentium imponentes. In quorum exe- 
cutionem mandatum de excarcerando, &a!ia omnia necef- 
faria , & opportuna ex nùnc decernimus , & relaxamus in 
forma &c. Et ita dicimuj, pronuntiamus, & definitiuè fen- 
tentiamus,nonfolùm&c. ied&omni&c. Ità pronuntiavila- 
cobusMagliabecchiusLocumtenens&c.Quam quidèm pr*- 
inlertam Sententiam, omniaque, & fingula in ea contenta , 
&expreflavobis omnibus, & fingulis fupradi&is , & veftrum 
cuiiibet infolidùm tenore pr*Ientium intimamus , infinua- 
mus, notificamo, & ad veftrum , & cuiuslibet veftrum no- 
titiam deducimus,deducique volumus , & mandamus eifdem, 
& cuiiibet iplorum per pr*fentes , ne de pr*diélis vllo un- 
quàm tempore ignorantiam aliquam allegare poftìtis , feù 
pr*fumere valeatis, aùt aliquis veftrum poffit , & valeat. 
Taliter&c. In quorum fidem &c. Datum Rotine ex .dEdi* 
busNoftrisanno à NatiuitateDominiNoftri IesùChrifti Mil- 
lefimoSexcentefimo Nonagefimo tertio. Indizione prima, 
die vero decima ieptimamenfis Februarij, Tempore Ponti- 
ficato San&iffimi in eodem Cbrifto Patris , & Domini Noftri 
Domini Innocenti; Divina Providentia Pap* Duodecimi 
Anno eius Secundo . 

lacobus Magliabcccbius Locumtenens. 

Pro Succejjorc cfu. Nicolai Mazjzjtfcbi A.C. Notar ij . 

Francifius Francifcbinus Deputata t. 



Loco «$* Sigilli 
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Sententia abfolutoria prò Reuerendo Domino Iofèpho 
Ambrofino. 

Q Uefti pur viene afloluto per capo della fua Innocenza , co- 
me i Signori Principi doppo diecifette Meli di Carcere, 
e tutte le folennitàdel più attento Giuditio. Bada faper leg- 
gere per comprenderne Paflolutionc . 

I Complici , ed i Teftimoni; trattenuti nelle Carceri feguono 
anche in Milano la ftefla fortuna nel Tribunale del Comraif- 
.V lario Imperiale. 




Coram Illuftriffimo , & Excellentif- 
fimo Dom. Comite Carolo Borromeo 
Arefio Iudice Còmmiflario Impe- 
riali. 



C OmparetPublicusMedioIaniNotariusD.Ioannes Thomas 
Belutius Defènforio Nomine Nob. DD.Iofephi,acMar- 
chioniflfa* Anna* Therefae Pallavicina* Iugalium de Scarabei, 
lis, D. Maximi Fili; di&i D.Iofephi, ac aliorum omnium de 
Familiaeiufdem D.Iofephi Scarabelli- 
D.Cap. Manilij Chiavennse, & aliorum omnium deeius familia . 
Alphonfi Bifighini , & aliorum omnium de eius familia . 
IofephiPrandini, & aliorum omnium de eius familia. 

Ioannis Marati;, & aliorum omnium de eius familia. 
Bartholoma*i Brunelli , & aliorum omnium de eius familia . 
Ioannis Violini, & aliorum omnium de eius familia , nec non, 
& Caroli Ambrofini,& Aliorum omnium de eius familia, & 
prò executione refcriptorura S.Sacrae Casfareae Maieftatis, 
quibus omneSj& finguiifupcriùs recenfiti de prasdidisfamili;'s 

ante 



ti 

ante incarcerati;* refpeétiué exules fuerunt fcruatis feruadis , 
&per definìtivam fententiam declarati Innocentesà conten- 
ti omnibus in Procefsibus.Inftante Fifco Mirandulano inftru- 
ilis, roòx ex Speciali ordineCaelareo à praefatollluftriffimo, 
& Excellentifsimo Dom. Comite eius Commiflario Imperiali 
reperiti, &in Aulico Confilio ventilati, & difcuffis,vt la- 
tiùs ex didis Caefareis relcriptis, iàm de adis redadis fimùl 
cùm amplissima abfolutorla ex Capite InnocentiaeD.D. Ga- 
leotti , Ioannis , * Ludovici de Pichisfratrum Mirandulae 
Principum, fadainSpetie àbeadem S. Sacra Caelarea Mar- 
itate cum Voto didi eius Aulici Confilij, quibus &c. petit ideò 
Comparens femper faluis &c. vt idem Illuftriffimus, & Excel- 
lentiflìmus D. Comes CommilTarius Imperialis ordinare di- 
gnetur favore didorum omnium Dominorum eiufdemCom- 
parentis Principalium in omnibus , & per omnia , proùt 
in didi Caefareis relcriptis continetur , & potiffimum in illis 
diei 27. A prilis , ac 28. Septembris anni currentis 1697. quibus 
omnes > & finguli praedidti , & de praedidis familijs ante in- 
carcerati, leu exules, occasione contentorum in didis Pro- 
ceflìbus , fuerunt ut fuprà declarati Innocentes à contenti 
omnibus in ipfis Proceffibus, & ab eis dependcntibus, alitèr 
proteftatur &c. 

QuipraefatusIIluftriflìmus,&ExceIIentiffimus D.Co:Commif- 
farius Imperiali, vila pnefenti Comparitione, unàcùm in 
ea dedudis , ac fuprà enunciatis Caefareis refcriptis , & omni- 
bus alijs videndis &c. 

Ordinavi, &ordinat didosNob. Iofephum, & Marchionif- 
fam Annam Therefam Pallavicinam Iugales de Scarabellis, 
fimùlcùm dido Maximo filio didi Iolephi , ac omnibus de 
eiufdem familiaScarabella. 

Diftos Cap. Manilium Chiauennam , Alphonfum Bifighi- 
num , Iofephum Prandinum , Ioannem Maratium , Bar- 
tholomaeum Brunellum , Ioannem Violinum , Carolum 
Ambrofinum, & omnes alios de eorum , & cuiuslibet ipfo- 
rumfamiìijs, vtluprà, innocentes, & ante incarceratos, feù 
exules fìné expenfis efle immediate libertati reftituendos , 
proùt reltitui mandat , in omnibus, & per omnia ad normara 

dido- 



didtorum re/criptorum S.Sacrae Csefarcac Maieftatis, orani 
meliori modo &c. & ità &c. Datum Mediolani, die decima 
tertia Menfis Decembris . Anno Millefirao Sexcentefimo 
Nonagefimo Sepcimo. 

Carrolus Borromeus Jrre/ìas Commiftarius Imperi dii s . 

L. * S. 

. - v- M e/l in Aàis Ctmmifsionis Imperiali s 

toannex Stephanus de Mdrgdritis 
1 . C. Canee l/ariux . 



Decretimi Liberationis prò Tcftibus incarcerati , & prò 
exulibus . 

C He più gioua fapere co fa (ì a avvenuto del Maioli efecutore 
dell’Orribilità oppoftaà Principi, e fuelatore della Con- 

5 iura, ed’ vnica bafe di tutta la machina? egli é reo confetto 
‘Impoftura , ed* hà per milericordia interceduto in vece del- 
la Morte la Galera in vita . 

Sacra Caeforea Maieftas Dominus 

ofter Clementifsimus. Ex Aétorum in Pro- 
cedi! inqui fi torio criminali contrà tresDominos FratresMi- 
randulae Principes,ratione Veneficij ipfismalé, & perperàm 
imputati inftituto ventilatorumrelatione,gra vidima cum in- 
dignatane intellexit, quàmimpié, & fceleraté PetrusCIari, 
aliàs Maio! us nominatus ditfostres fratres Principes allegati 
Venefici) infìmulaverit, aclndicia, Teftefque falfos fuggefi 
lerit, eòq; non modo inquifitionis criminalis, fed quod ma- 
giseft tot hominumcarceratorum, & crudeliflìmè tortorum 
Auftor , & Caufa fit. Quam ob caufam tametfi pares cor- 
poris cruciatus , atqué ipfamCapitis paenam promeri tusef- 
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fet , nihilominùs altiflìmé ditfa Sua Sacra Cajfarea Maieftas 
prò innata Clementia fuabenigniùs Jecrevit di&uraPetrum 
Clari, feù Maiolum, nonnifi adTriremes ad dies vitas fuae 
condemnandum effe, prout eundem ad dies vitae ad Trire- 
mescondemnat. SignatuminConfilio fuo Imperiali Aulico 
fub Secreto Suae Sacrae Cefareae Maiedatis Sigillo . Viennae 
die vigefima feptima Aprilis.AnnoMillefimoSexcentefi^no 
Nonagefimo Septimo. 

V. S. Scbapianut VVmbddus Comts à Zeybl. 

Loco* Sigilli 

Francìfcus VVìnandus de Ber tram. 



Sententia Condemnatoria contra Petrum Clari di&um 
Maiolum. 

•• .>’•! 5 ,? tonili f> ' . s 

M I pare, che più oltre non richieda l'Impegno, cchc non 
redi più luogo al dubbio , ne meno in petto al livore 
convinto in tré diverfi Tribunali, di Vienna, di Roma , di 
Md-mo. Maflìmi nell'Autorità, dottidìmi nella Sapienza , 
adorabili per la Pietà . A' quelli farebbe empia temerità Top. 
porrene menattomo d'ombra,, ò all’interezza, ò aH’inteUi- 
geoza, ò al potere. 

Tal fine ( e a che dupirne? ) hà fortitovn Procedo fondato lui 
Detto folo,enon ben fidino deH’InfàmeMaioIi, conolciuto 
colpevole d’altre fomiglianti Impodure fabricate in Reggio . 
Procedo, chefaceva rei tré Principi Fratelli d’haver voluto 
dare il veleno all'Infante Duca Nipote. Accufa da inorridi- 
re l’Umanità, e la Natura^ non che la Virtù, eia Pietà. Sto 
per dire accufa tanto lontana dal poflìbile, quanto dal vero. 
Procedo in cuiion condannati nella Vita i Complici, lenz' al- 
tro maggiorfondamento di ragione, e di colpa, e dove fono 
tormentati iTedimonij, non odante il fedo, l’età, e l’indif- 
pofizione , con tormenti dichiarati atroci , e barbari dal l’Infal- 
libile 



IC 

libile fourano Decreto del giudiflìmo Cefare de vinticinque 
Febraro Mille leicento novantacinque, e finalmente Ipedito 
in tre varie parti d’Europa doppo fei anni digraviflìmi di- 
pendi; , e difaggi fofFerti da i Principi, e fiere Prigionie , e 

*°ftcnute da molti, chi col titolo di Tedimonii , e 
chi di Complici. 

Non hà più , che bramare l’Innocenza dé Signori Principi per 
comparire al Mondo candida, incolpabile, e giuda. Fin la 
prima cagione della Calunnia, chefiila pretenfionedell’Ap- 
panaggiofùconofciuta ragionevole, elegitimacon laSenten- 
za Ceiarea de’ tré Febraro 1695.COSÌ la Cofcienza de* Principi è 
piu che ficura di nonhavermai operato , ne molta cola alcuna 
■ con la Signora Principefla Tutrice, ne col Signor Duca In- 
,i dante, che non folte fulcitata dalla ragione, elòdenuta dalla 
moderazione 1 e 'dalla convenienza . Anche doppo haver 
vinta laCaufa delI’Appanaggio, fi fono acquetati ad’vna me- 
diocre Compo licione, contenti, che il maggior frutto della 
■ 3 ‘J' * Attoria folle la prova della loro giudizia nel chiedete » e 
della loro rallegnatione nel confpg uire 
Reda con ragionevole defiderio la curiofità di làpere gl’ In- 
ventori della Calunnia e'1 cadigo del loro delitto; mà devon 
- qued’afpettarloda tutt’altri , chedalla Vendetta dé Principi . 

^*Ì e ?Ìr ll A n ? odepofto ognì Ioro fde gnoà piedi clementilfimi 
di S.M. Celarea , trattenutane la mano giudilfima col ful- 
mine già in pugno fopra di loro. Crederono meglio il rico- 
prirli col donato perdono, che Io fuelarli col dovuto fupplU 
zio. La fuga dell’ Auditore, i raggiri del Podedà,per non fog- 
gettarfi aH'elamefono faggi del bon ordine tenuto dal Fifco 
della Mirandola tanto nominato nel Calunniatore Somma- 
rio; efequedo non bada, ecco l’infallibile Decreto della voce 
Celarea , come decide fopra i nominati Podedà , ed’ Audito- 
re, e Fifcale; e come per fomma Clemenza fi ridringe folo 
à cacciarli per adeffodalle Cariche, e dalla Mirandola, eda 
tutti i diritti de loro Vfficj; argomenti tutti , anzi evvidenze 
delia qualità del Procedo, che là Rei i tré Principi , e di cui 
quedi tré ne furono i fabbri . 

Sacra 



ì ì 



Sacra C sfarea M aieftas D° minus 

Njofter Clementifsimus •Ex A&orum in Pro- 
cedi) Inquifitorio Criminali contri tres Rominos Fratres Mi- 
randulae Principesratione Veneficij,ipfis male, & perperàm 
imputati inflitutoventilatorumrelationegravicum indigna* 
tione intei lexit,quàm praepoltero , & inhumano proceden- 
di modo Aloyfius Mulati Podeftà Mirandulap, Ludovicus 
Picinini Fifcalis ibidem, & lnnocentius Rotati Auditor, di- 
£ los Innocentes tres Fratres Principes perlequuti tuerint, 
quàmque immanibus,& vix inter barbarosauditiscruciatibus 
Teftes barbaris torturis fubiecerint. Quamquam igiturcon- 
dienas proptereà à Iegibus ftatutaspoenàs promeriti fuerint, 
prò innata tamén Clementiaaltidìmèdifta Sua CaefareaMa- 
ieftas,faltèm eorum remotionemab Orati/s, & e Mirandula 
dimiffionem, nec nonannotationem Bonorum hactenus, oc 
vlquéad ulteriorem (uam ordinationem ftatuit, & decrevit , 
prout eofdem à Iuramentis', & Offitijs luis removet, dirnit^- 
tit, ac Bonorum annotationem decernit; vigore Uecretihu^ 
ius fecrcto Sac. Mai: Suse Sigillo muniti, quod dabatur Vien- 
na Re vigefima feptirna Aprilis, Anno Millennio lexcen- 
tefimo nonagefimo feptimo. 

V.S. Scbapianus Wnibaldus Comes à Zeyhl . 

Loco «fc Sigilli . 

Francifcus Winandus de Ber tram . 

Decretum contri Aloyfium Mulati Podeftà Mirandute, 
Ludovicutn Picininum Fifcalem ibidem , & Innocen- 
tium Rofati Auditorem. 

L 'Autore poi del Sommario rimanga puregiellefue tenebre. 
Le Sentenze fanno vedere la fua Giuftitia . La lua Pruden- 
za è affai palefata dalla temerità, con cui vuol inftru ^ n i a jj ri ' 



bunali di Vienna, di Roma, e di Milano, e con cui s’acco- 
« fla à morderli di poca Giuftizia , e di Giurifditione violata . 
Lafua Sapienza è chiara nelle lue Dottrine ,ò vane ,ò torte , 
ò mal intefe . Verità provata con tanti Teftimonij, quantii 
Lettori intendenti. Non laida poi nelsun Carrico adoffo à 
Signori Principi per l’audacia infoiente con cui ne parla. 
Come occulto non è degno di Confiderazione. Come fcioc- 
co non è capace d’offendere. Come apertamente Icoperto 
Calunniatore , e fallo, non merita da mano nobilmente ono- 
rata altro caltigo, che il difpreggio dé mentitori convinti . 
Quello, che fanno , e che voglion fa pere di certo dell' adof- 
làta loro Calunnia i Signori Principi , e che amano , che 
* il Mondo fa ppiaquanto la loro innocenza fi è. CheiPrinci- 
<■ pidelloro Sangue non ne han minima colpa. L’età convince 
- àbaftanza, che il Signor Duca Infante non può haver ulata 
nelluna negligenza nel lalciarle pigliar piede, ò nel darle 
credenza : La Signora Principefla Reggente è affai difefa 
dalla Nobiltà della lua Indole, dal Candore de' fuoi Coftu- 
mi, dalla Religione dell’ Animo fuopietofiffimo. Giàè no- 
vto, come fotto colore di bene , di cofcfenza, di ragione di 
Stato fia tata condotta à falciar correre quei dilordini, che 
à lei erano inoltrati con faccia di giuftizia , ò à lei erano 
celati . E gionta l’arte de’ Mini ftri fino à trattener lettere di- 
rette alla Signora Principeffa , à formarne rifpofte da lei 
non mai vedute , e ad' inventar memoriali di lor capric- 
cio: fino à trattener gli Appannaggi già concertati, fian- 
cando i Principi in modo di dover confeguirne parte à for- 
za di Decreti imperiali ; e parte doverli afpettare ancora 
in tempi , chre'màggiormenfé richiedevano provifioni , e 
difpendi; . 

Tutto ciò fi concepire diverfi fentimenti nel cuore de Sign. 
Principi vedo de loro fourani Giudici d’ un oflequiofo per- 
petuo dovere , trovandofi rinati dalla loro giuftitia alla 
Vita della quiete, e dell’onore -, Vita affai miglior della 
Vita: Vedo de’ miferabili Calunniatori di un generofò de- 
fiderio, che Dio gl’ illumini al pentimento: veggano la fac- 
cia del loro delitto, e queftafia il loro fupplizio. Verfola Si- 
gnora 
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gnora Principeffa d’vn ofsequiolo compatimento delle mole* 
ile agitationi , nelle quali è fiata trattenuta tanti anni, 
e del dolore, che al prefenteella (entirà né loro lunghi, e 
non meritati affanni (offerti con cottanza , e rilpetto, 
quanto fi conueniva alla nece(saria difefa ; Verfo poi al Si- 
gnor Duca Infante , e tutta la Cala infieme d’ vn ofsequio 
teneriflìmo , che gli porta ad’una nobile impazienza di veder 
la Cortedella Mirandola rimmelsa nella fua primiera Ar- 
monia. Sono ben ficuri, che efiì più che altri goderanno , 
della loro provata, e publicata Innocenza , e faranno più 
che certi, chedoppo haver i Signori Principi empiute le 
parti, che la Giuftizia , e l’Onore richiede per ifearrico 
della propria riputazione , e cofcienza , compiranno an- 
che quelle del Sangue, edeldovere in prova dell’offequiofo 
loroaffetto, e della loro lempre retta , e fempre onorata 
Intenzione. 




Bonaventura Gifgoni Conte Va latino Agente 
imperiale Giurato di S.Maeftè Ce farea. 
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